
POLITICA INTERNA 

La crisi 
di governo 

Occhetto un'ora e un quarto dal presidente incaricato 
«La De non pensi di comprare il pane da noi, J *" 
i comunisti puntano alle alternative pr9grammatiche» 
Droga, emergènza Adriatico e legami malìa-politica 

<Andreotti, il nostro forno è chiuso» 
Ticket addio 
Peri sindacati 
«atto dovuto» 

Abolizione dei ticket. Il sindacato lo considera un 
suo successo. Un risultato dello sciopero generale 
del 10 maggio. Ma non basta. «L'abolizione; dei 
ticket - spiega Bertinotti, Cgil - non diventerà cer
to U metro con cui misurare le scelte del nuovo 
esecutivo». L'aver tolto, di mezzo la tassa sui rico
veri è positivo, insomma - dicono i sindacati cosi 
come t mèlici - ma troppo c'è ancora da (are. 

STIPANO BOCCONITTI 

• ROMA, Due mesi dopo ha 
pagato. Almeno in parte. Lo 
sciopero generale dei sinda* 
cali del 10 maggio scorso 
sembra abbia raggiunto l'ob
biettivo: Andreottì ha promes
so d'abolire i ticket sanitari, 
Vittoria parziale, perché Cgil-
Cisl-Uit organizzarono lo scio
pero proponendo una detta* 
gliatissima serie di misure al
ternative per finanziare 11 defi
cit sanitario, Propòste di cui fi
no ad ora nessuno ha parlato 
durante questa crisi di gover
no, Vittoria parziale, dunque. 
Ma pur sempre una prima vit
toria. Lo dicono esplicitamen
te le tre confederazioni in un 
documento unitario e tante 
dichiarazioni di leader sinda
cali. La noia delle segreterie 
unitarie sostiene 'd'apprezza
re- le intenzioni anticipate da 
Andreottì. L'abolizione dei tic* 
ket, insomma, «sgombra il 
campo da un elemento di dif
ficoltà» e «può contribuire ad 
aprire una fase di costruttivi 
confronti su problemi di inte
resse generale*. 

sarebbe sembrata una con
cessione eccessiva. Ma l'im
portante è che i ticket ;non ci 
siano più*. E dopo? Ai dopo 
staremo a vedere...*. Il sinda
cato non sì accontenti, dun
que. 

Non sì accontenta e in fon
do in fondo non si fidi* nean
che troppo. Fausto Bertinotti, 
uno dei segretari comunisti 
della più grande confedera
zione, parla spesso dì, «aboli
zione pulita dei ticket*. Pulita? 
•SI, abolizione vera, completa. 
Non vorrei che magari si to
gliesse la tassa sui ricoveri e si 
mantenesse quella sulta dia
gnostica, Insomma, voglio ve
dere qualcosa di - scrìtto*. 
Quindi questa prima,uscita di 
Andreottì non rappresenta al
cun segnale per il sindacato? 
•Un governo che voglia solo 
mettersi nelle condizioni di 
parlare con le confederazioni 
- risponde Bertinotti - sa di 
dover togliere di mezzo quel 
macigno (la stessa espressio
ne usata da Cazzola, ndr). 

• ,»•» BV..V.M.». - ::v Spieghiamoci chiaro: è un al

l' ^Gtìme dire? Il sindacato irteJ§to dovuto* Che-éfaUrarrient». 
* cài&rqtìe'sto primo risultato, ^costituisce un successo per il 
! OWihfnente II restò1,' anShe^«indacato/'macche ^Ée>tò rtew 

sulla ritorma sanitaria; è anco-' potrà diventare il metro di mi-1 

Per ribadire il no del Pei anche all'edizione andreot-
tiana dei pentapartito, Occhetto è ricorso ieri proprio 
ad una famosa immagine di Andreottì: quella dei due 
forni (Pei e Psi) da cui di volta in volta la Oc avrete 
potuto comprar pane. «Non ci sono più,due forni -
ha detto -: ce n'è uno solo e noi lavoriamo perché, 
non ci sia nemmeno quello. Vogliamo due forze al
ternative, e ciascuna deve farsi il pane da sola». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

H ROMA. C'era molta attesa 
(e qualche maliziosa curiosi- -
tà) iersera a Montecitorio per 
l'incontro tra il presidente del 
Consiglio incaricato e la dele
gazione comunista convocata 
per il primo giro delle consul
tazioni. Ma il segretario gene
rale del Pei, che era accompa
gnato dai presidenti dei grup
pi parlamentari Ugo Pecchìoli 
e Renato Zangheri, ha voluto 
subito, e intepzionalmente, 
sgomberare il campo'da qual
siasi genere di equivoco, ricor
rendo proprio - ma per ne
garlo in radice - all'apologo 
andreottiano della politica dei 
due forni. 

Achille Occhetto ha fatto 
una premessa di metodo, ma 
anche il metodo è sostanza in 
polìtica. -Questo tipo dì con
sultazione, ho detto con estre
ma chiarezza all'on. Andreot
tì, presenta un'anomalia di 
fondo rispetto a quella con i 
paniti che devono formare la 
maggioranza: anche in Italia 
si deve definitivamente aprire 

la strada alle alternative pro
grammatiche». Quindi, dopo 
aver prestato attenzione ai 
punti programmatici accenna
ti dal presidente del Consìglio 
incaricato, Occhetto gli ha fat
to presente che non era pro
prio il caso di impancarsi in 
una trattativa di merito sulle 
singole questioni. «Noi rispon
deremo - ha detto nel corso 
del colloquio, ed ha ripetuto 
poco dopo ai giornalisti che 
gli si affollavano intomo nel 
Transatlantico - con la forma
zione del governo-ombra e 
con un nostro progetto, gene
rale e punto per punto, in li
nea con la prospettiva nostra, 
che è quella dell'alternativa». 

Ancora qualche dubbio sul
la natura della strategia comu
nista? Occhetto ha aggiunto: 
•Alternativa vuol dire: senza 
alcuna confusione consociati
va, perché riaffermare confu
sioni consociative rappresenta 
in questo momento quanto di 
più vecchio c'è nella storia 

politica italiana*.' E qui la bat
tuta: «Ho fatto anche presente 
ad Andreottì che oggi non ci 
sono più due forni. C'è un so
lo forno, e noi lavoriamo per* 
che non ci sia nemmeno 
quello. Ci devono essere due 
schieramenti alternativi, e cia
scuno deve farsi il pane da so
lo». 

•Superfluo* aggiungere la 
contrarietà alla formula del
l'alleanza a cinque, Occhetto 
ha sottolineato che, se il ten
tativo detl'on. Andreottì va in 
porto, sarà il Parlamento la se
de del confronto ravvicinato 
sul programma dì governo. 
Ma se dal mattino si vede il 
buongiorno, «basterebbe os
servare il modo con cui ci si 
accinge ad affrontare il pro
blema droga* per trame la di
mostrazione che fnon c'è al
cuna serietà programmatica*: 
«Si rimane legati ad. una ban
diera che voleva semplice
mente suscitare stati emotivi 
nell'opinione pubblica, men
tre invece in tutti i paesi civili 
dove i problemi si affrontano 
per quel che sono e non per 
fare le campagne elettorali, è 
ormai chiaro che la questione 
si affronta combattendo in 
modo organico il grande traf
fico». 

La questione-droga è stata 
per Occhetto l'occasione per 
segnalare ad Andreottì alcune 
emergenze che il Pei conside
ra comunque prioritarie per la 
responsabilità dell'esecutivo: 

una legge-stralcio che permet
ta appunto di sostenere la lot
ta su scaia mondiale al narco
traffico; un immediato con
centramento di tutte le forze 
disponibili per affrontare i) 
drammatico problema dell'in
quinamento dell'Adriatico; il 
nodo mafia-politica, con par
ticolare riferimento all'incolu
mità personale in alcune 
grandi aree del paese, e all'e
sigenza dì assicurare la prote
zione di magistrati come il 
giudice Falcone «che sono in 
prima linea e per questo gra
vemente minacciati*. 

poi un rapido botta-e-rispo-
sta con i giornalisti. A chi gli 
chiedeva particolari sul ruolo 
del governo-ombra che verrà 
costituito la settimana prossi
ma, Occhetto ha ricordato 
che, a differenza del modello 
bipolare inglese (dove il mini
stero dell'opposizione è quel
lo che si prepara a prendere 
la guida del paese), oggi in 
Italia il governo-ombra «è un 
modo di organizzarsi del Pei e 
della Sinistra indipendente, 
che avrà cura di presentare 
obiettivi alternativi, e che in
tende essere punto di riferi
mento per un'opposizione 
che non dice solo no ma pro
spetta soluzioni in positivo*. Si 
è discusso con Andreottì dì ri
forma del sistema elettorale? 
•Il Pei ha riproposto la sua vi
sione delle riforme istituziona
li; ma la sede per discuterne è 
il Parlamento, dove presente

remo le nostre proposte*. An
cora sui due forni: Andreottì 
nel colloquio con voi ci ha 
provato ancora? «Andreottì lo 
conosciamo da cent'anni. Lui 
dice che vorrebbe collaborare 
con tutti, ma» noi rispondiamo 
come si conviene nelle demo
crazie moderne: facendo l'op
posizione e proponendo 
un'àltemtiva di governo». 

Sempre iersera un primo 
giudìzio ufficiale dei comuni
sti sull'intendimento manife
stato da Andreottì di mollare il 
decreto sul ticket, riconoscen
do che è stato inutile e con
troproducente. «È motivo dì 
conforto - sottolinea una nota 
dei gruppi comunisti delle 
commissioni Affari sociali del
la Camera e della commissio
ne Sanità del Senato, e della 
sezione Sanità della direzione 
- che Andreottì'prenda atto di 
quanto-avevamo denunciato 
dall'inizio, nonché della vo
lontà espressa da milioni di 
cittadini che hanno firmato la 
petizione del Pei, e da milioni 
di lavoratori che hanno dato 
vita al grandioso sciopero ge
nerale del 10 maggio*. Ma ora 
Andreottì deve trarre «le ne
cessarie e coerenti conse
guenze* dal suo assunto: non 
solo ritirare il decreto abolen
do l'assurda logica dei ticket, 
ma -dare luogo nelle opportu
ne sedi parlamentari ad un 
provvedimento dì riordino del 
servizio sanitario nazionale in 
tempi brevi e certi». 

ra tutto da costruire. Per cui se 
è vero che uno dei segretari 
socialisti della Cgil, Giuliano 
Cazzola. si sbilancia fino a da
re del «saggio* ad Andreottì -
non arrivando comunque a 
dire come Benvenuto che l'in
tenzione del presidente incari
cato rappresenta addirittura 
«Un passo in'avanti verso la di
stensione dei rapporti gover* 
no-sìndacati* - è anche vero 
che lo stesso Cazzola subito 
aggiunge: «A questo punto ci 
vogliono davvero misure inci
sive*. Del resto l'abilità politica 
del presidente incaricato non 
sfugge a nessuno. Dice Otta
viano Del Turco, numero-due 
della Cgil: «Bisogna dare atto 
ad Andreotti di aver scelto be
ne i tempi*. Perché vista la lo
ro impopolarità i ticket in 
qualche modo bisognava eli
minarli. »E allora - aggiunge 
Del Turco - se lo avesse fatto 
dopo l'Incontro col sindacato 

sura per valutare, il program-
; ma del futuro* governo*. Pro
gramma che invece dovrà mi
surarsi su grandi questioni ge
nerali: il risanamento vero dei 
conti pubblici, il problema del 
.lavoro (anche le ultime rileva
zioni dicono che al Sud la di
soccupazione s'è aggravata), 
la riforma dell'apparato pub-
blìco, la difesa dei diritti per 
quella grande fascia di lavora
tori che è senza tutela. «Ecco 
perché vado cauto - aggiunge 
Bertinotti - Aspettiamo. Aspet
tiamo le proposte complessive 
del governo. Solo su quelle 
esprimeremo - e mi riferisco 
all'intero sindacato - un pare
re dettagliato*, Infine: «Fammi 
dire una battuta - conclude 
Bertinotti - per ora siamo uno 
ad uno. Ci hanno tolto ì ticket, 
ed é il nostro goal. Ma il presi
dente incaricato è Andreotti: e 
questo pareggia quel nostro 
vantaggio...*. 

Visto Craxi l'accordo è più vicino? 
«Certo non è più lontano».» 

Andreotti ha concluso ieri sera il primo giro di con
sultazioni e a chi gli ha chiesto se il pentapartito è 
più vicino ha risposto: «Certo, più lontano non è*. 
L'ottimismo del presidente incaricato non è intacca-
to.dairimgidimenlq 
La Malfa ribalta su fan i in i^^ 
e Cariglia non vuole i «traditori» dell'Uds nel gover
no. Sul programma nuovi -favori» a Craxi? 

SIROIOCRiSCUOU 

••ROMA II nuovo pentapar
tito, in embrione, c'è già al
meno da quando è entrato in 
scena Andreotti; al Psi non 
serve più agitare il fantasma di 
Pannella e alla De serve sem
pre imbarcare i paniti minori. 
Ma siccome questa partita a 
due crea qualche imbarazzo, 
chi è stato accusato di fare il 
•comprimario* oggi ha biso
gno, e può permettersi, di fare 
la voce grossa. Non è il caso 
dei liberali, che ieri hanno rin
novato al presidente incarica
to una disponibilità pratica
mente incondizionata. È inve
ce il caso dei repubblicani e, 
in misura diversa, dei social
democratici. Schermaglie da 
vetrina? Si vedrà. 

Giorgio La Malfa sembra 

volersi prendere la soddisfa
zione di rendere la pariglia a 
Craxi usando le sue stesse pa
role. Quello dei laici «ìmpan-
nellati* non era per il Psi un 
fattore dì confusione politica* 
e rappresentava «il prelimina
re dei preliminari?*. La Malfa è 
uscito dall'incontro con An
dreotti affermando: «Ho posto 
al presidente incaricato un 
problema preliminare. Il pre
cedente tentativo si è arrestato 
di fronte a una pregiudiziale 
posta dal Partito socialista che 
riguardava la comj.Jtibìlità fra 
la presenza dei partiti liberale 
e repubblicano e quella del 
Partito socialista. Abbiamo 
chiesto all'on. Andreotti di ac
certare se tale pregiudiziale 
sussista ancora o se essa sia 

scomparsa. L'ho pregato dì 
informarci al termine di que
sto giro dj consultazioni su ta«< 
le preliminare problema per 
sapere intanto se il campo è 

confusione. Solo do
po che questo problema sarà 
stato adeguatamente risolto -
ha concluso il segretario re
pubblicano - si potranno af
frontare due fondamentali no
di polìtici che abbiamo posto 
all'attenzione del presidente 
incaricato*. E non è tutto, per
ché il Pri pone anche «.due 
•condizioni*: il riconoscimen
to qf l principio dì pari dignità 
(o «comeieta equivalenza po
litica*, come l'ha definita La 
Malfa) nei rapporti tra i partiti 
di governo quando c'è una 
decisione importante da pren
dere, e «l'esplicito impegno 
dei paniti contraenti ad assi
curare la stabilità politica è 1a 
governabilità sino alla scaden
za naturale della legislatura». 

I socialdemocratici, a loro 
volta, hanno posto un altro 
problema riferito alle scelte 
del Psi: Cariglia non vuole nel 
governo nessuno degli scissio
nisti filoCraxìani dell'Uds. Non 
ha voluto mai nominare quelli 

che considera un gruppo di 
voltagabbana, ma si è fatto 
capire ugualmente: «Il Psi pud 
portare tutti gli esponenti che 
vuole nel governo, il proble-

gruppo parlamentare o di un 
partito*. 

t 11 Psi ha prontamente rispo
sto a tutti. Craxì ha mandato a 
dire a La Malfa: «Noi avevamo 
posto dei problemi di chiari
mento politico e sottolineato 
la necessità di avere un qua
dro non confuso. Se agiscono 
in questo momento le clauso
le che tendono a dissolvere la 
confusione è una cosa buona, 
e se invece non esistono vuol 
dire che siamo punto e dacca
po*. E Martelli ha avvertito i 
socialdemocratici: «Se ci sarà 
un governo, ci sarà un mem
bro dell'Uds nel governo. È 
una scommessa con Cariglia*. 
Andreotti naturalmente non si 
scompone: «Essendo oltretutto 
appartenuti a una stessa fami
glia, la cosa migliore è che si 
chiariscano Ira di loro... Riten
go che si tratti di persone re
sponsabili*. 

E allora, a tre giorni dalla 
partenza, il pentapartito è più 
vicino o no? «Certo, più lonta

no non è*, ha risposto sapien
temente Andreotti. A parte gli 
scatti di orgoglio di La Malfa e 
Cariglia, problemi veri e pro
pri non ne ha incontrati. L'in-
£wUi??CQ&laj£felegazione so
cialista, stando'alle vaghe co
se dette da Craxi all'uscita, 
può essere considerato di rou
tine lungo il cammino di un 
accordo scontato. Ai socialisti 
la De di Forlanl e Andreotti sta 
offrendo motto, almeno sul 
piano programmatico. Il tema 
dell'elezione diretta del presi
dente della Repubblica non 
verrebbe abbandonato del 
tutto: si parla - ancora generi
camente - di un referendum 
consultivo congegnato in mo
do tale da assomigliare a quel 
referendum propositivo che 
Craxi vorrebbe. E si parla an
che di una «riforma* del Con
siglio superiore della magi
stratura tendente ad aumenta
re il potere dei componenti 
designati dai partiti: quando il 
Psi la propose, un paio d'anni 
fa, scoppiò una polemica 
molto aspra. 

Andreotti riprenderà il suo 
lavoro martedì prossimo, do
po la trasferta parigina. La cri
si, secondo le previsioni, sarà 
chiusa tra quindici giorni. 

La prossima settimana Achille Occhetto presenterà la lista dei ministri 

Il governo ombra al «giuramento» 
Solo qualche ritocco e presterà il suo «giuramen
to»: il governo ombra sarà il contraltare di palazzo 
Chigi. Oggi è previsto un giro di consultazioni e la 
prossima settimana Achille Occhetto presenterà i 
suoi contro-ministri. Tra i nomi sicuri Napolitano, 
Reichlin, Tortoretla, Rodotà e Giovanni Berlinguer. 
Pellicani, che è il coordinatore, dice: «Il nostro 
motto? Opposizione, proposta, controllo». 

PIETRO SPATARO 

• • ROMA. «Mi sento stimola
to, ma anche un po' preoccu
pato», dice Oiovanni Berlin
guer, candidato ministro om
bra alla Sanità. Il nuovo com
pito lo affascina e lo spaventa. 
•Cosi - spiega - l'opposizione 
diventa più impegnativa*. Il 
«governo ombra» è ormai sul 
nastro dì partenza. Ieri le as
semblee congiunte dei gruppi 
parlamentari hanno dato il lo
ro placet ai criteri ispiratori 
del nuovo organismo, discu
tendo soprattutto del rapporti 
reciproci. Oggi il vertice di 
Botteghe Oscure compirà un 
altro giro di consultazioni sul
l'organigramma. Poi sarà pre
disposta la lista definitiva dei 

ministri che il «presidente» 
Achille Occhetto presenterà 
ufficialmente entro la prossi
ma settimana. 

Un vortice di indiscrezioni e 
di smentite ha accompagnato 
la scelta degli uomini cui affi
dare gli incarichi ministeriali. 
Dalla Direzione comunista fi
nora non sono arrivate confer
me. Si sa per certo che, oltre 
al coordinatore Gianni Pellica
ni, faranno parte del governo 
ombra personaggi di primo 
piano a Botteghe Oscure. 
Giorgio Napolitano sarà titola
re degli Esteri, Alfredo Reich
lin andrà all'Economia, Aldo 
Tortorella ai Problemi istitu
zionali, Giovanni Berlinguer 

sarà ministro della Sanità, 
Adalberto Minucci del Lavoro, 
Chicco Testa dell'Ambiente, 
gli indipendenti Vincenzo Vi-
sco. Stefano Rodotà e Filippo 
Cavazzutti rispettivamente alle 
Finanze, alla Giustizia e al Te
soro. Viene smentita invece la 
notizia di una unificazione in 
un superministero di scuola, 
cultura e spettacolo: ci saran
no tre incarichi specifici e non 
si sa a chi saranno affidati. 
Cosi come restano all'oscuro i 
nomi dei ministri che guide
ranno la Difesa, l'Industria e te 
politiche giovanili. La sede 
centrale del governo ombra 
del Pei sarà nel palazzo Valdi-
na (nell'omologo vicolo ac
canto a Montecitorio), alcuni 
ministeri troveranno spazio in 
altri locati del gruppo comuni
sta e dì quello della Sinistra 
indipendente (palazzo Raggi 
a via del Corso e palazzo Teo
doli a piazza del Parlamento) 
e ìn alcuni appartamenti affit
tati nei dintorni di palazzo 
Chigi. Si sta cercando di ac
corpare le strutture di suppor
to e le segreterie per aree di 
intervento, mettendo negli 
stessi locali i ministeri e i 

gruppi di commissione. Le 
riunioni del Consiglio dei mi
nistri ombra si svolgeranno di 
norma una volta alla settima
na. 

Cosi l'obiettivo lanciato da 
Occhetto al congresso dell'Eur 
si fa concreto. E ridisegna non 
solo il modo di fare opposi
zione dei comunisti, ma an
che la loro organizzazione in
terna. Il governo ombra avrà 
infatti degli effetti sulla struttu
ra delle Botteghe Oscure. -Ed 
e inevitabile - spiega Gianni 
Pellicani -. Vogliamo che non 
ci siano doppioni, e per que
sto scompariranno alcune se
zioni di lavoro, altre verranno 
ridimensionate. Non ci sarà 
più, per fare alcuni esempi, la 
sezione agneottura, verranno 
ndefiniti i compiti di quelle 
scuola e trasporti. Agli esteri 
rimarrà l'incarico di avere rap
porti coi palliti e coi. movi
menti*. In definitiva resterà in 
Direzione la gestione delle ini
ziative. Mentre l'elaborazione 
programmatica sarà spostata 
a palazzo Valdìna. 

Ma come lavorerà il gover
no ombra? A quale modello si 

ispirerà? «È una esperienza 
nuova - dice Pellicani - e 
quindi non pensiamo tanto a 
un modello, ma, come dire, a 
un working in progress, a un 
processo graduale. Partiremo 
dalla volontà di unificare le 
iniziative dei gruppi senza toc
care la loro autonomia. I no
stri obiettivi saranno chiari: 
opposizione, proposizione e 
controllo sul governo. E in un 
breve periodo arriveremo alla 
definizione di un programma 
su alcuni grandi settori che 
funzionerà da punto di riferi
mento del nostro lavoro». 

E i ministri, come si prepa
rano a questa avventura politi
ca? «Per me è una grande 
scommessa - dice Stefano Ro
dotà, titolare della Giustizia -
proprio perchè qui in Italia 
non ci sono precedenti, lo 
credo che il governo ombra 
debba st controllare e contra
stare il governo reale, ma deb
ba anche essere in grado di 
individuare temi rilevanti di
menticati o nascosti da palaz
zo Chigi. E allora dobbiamo 
fissare una nostra agenda di 
priorità. Io ta mia non l'ho an
cora preparata, ma sono certo 

Gianni Pellicani 

di voler lavorare avendo della 
giustizia un concetto ampio 
che comprenda soprattutto i 
diritti dei cittadini». Anche 
Adalberto Minucci è d'accor
do a dire che non bisogna li
mitarsi ad essere «di rincalzo 
al governo». «Al governo non 
dobbiamo lasciargli pace -
spiega -. Ma non basta que
sto. Noi dobbiamo far matura
re col nostro lavoro un dise
gno alternativo. Sta qui la 
scommessa del governo om
bra. Per quanto mi riguarda 
farò di tutto per far approvare 
quelle leggi che costituiscono 
uno spartiacque tra la nostra e 
la loro azione di governo. 
Penso alla legge sui diritti dei 

lavoratori nelle piccole azien
de, quella sul ruolo e sulla 
[unzione dei sindacati, quella 
sul salario di cittadinanza, lo 
credo che in questo modo la 
nostra opposizione diventi più 
corposa, più finalizzata. Sarà 
più difficile, è vero, ma anche 
più elevata». È una «sfida» an
che per Giovanni Berlinguer. 
«Se riusciamo a portare a un 
livello di concretezza e di uto
pia la nostra politica - dice -
possiamo dar corpo a questa 
ombra e avvicinare l'alternati
va. Il mio programma? Beh, il 
tema più urgente è eliminare i 
ticket. Il più importante: fare 
in modo che la salute tomi al 
centro della politica sanitaria*. 

Bodrato: niente 
pregiudiziali 
della sinistra de 
per il governo 

La sinistra de non porrà pregiudiziali per l'ingresso nel go> > 
verno che Giulio Andreotti sì accìnge a formare. .Lo ha di
chiarato ieri il vicesegretario dello Scudocrociato Guido Bo
drato (nella foto) rettificando il senso delle conclusioni po
litiche della riunione di corrente svoltasi martedì alla pre- • 
senza dì Ciriaco De Mita. Prima di riferire direttamente «1 
segretario della De sull'esito della riunione, Bodrato ha vo- -
luto correggere la posizione: «Abbiamo sempre garantito la \ 
nostra presenza nel governo. Certo, ci riserviamo un giudi
zio più completo rispetto al programma. Ma non è esatto 
dire, come hanno scritto alcuni giornali, che da questo.dì-, 
penderà la nostra presenza nell'esecutivo. Un conto sono s 
le differenze di giudizio politico sulla linea del partito, un ? 
altro la questione del governo*. Bodrato conferma tuttavìa ì 
che al Consiglio nazionale bisognerà verificare se è possibi-f 
le mantenere l'unità «messa in discussione da comporta- ;' 
menti, polemiche, sospetti emersi in queste settimane*. 

Granelli insiste: 
c'è una riserva 
programmatica 
che va sciolta 

L'esistenza di una •pregiudl-
ziale. della sinistra * : per 
l'Ingresso nel governo, 
smentita da Bodratc, e so
stanzialmente confermata 
da Luigi Granelli. «Al di 11 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dei doveri dell'uniti del par-
^ • » • • • * » » • m m , i l o e , j e | | a coerenza dei 
comportamenti parlamentari in nessun caso in discussione 
- ha detto - la riserva di una decisione collegiale pèrla par
tecipazione o meno al governo della sinistra de, dòpo una 
valutazione programmatica e politica che avrà luogo in Di
rezione, è anche una risposta dovuta e'dlgnitota alle illa
zioni, fatte filtrare sulla stampa, circa la possibilità di elude
re un coinvolgimento politico con l'offerta di qualche mini-
Stero: su questa strada, è bene lo si sappia in tempo, tutto 
sarebbe destinato a diventare più difficile.. A Granelli, pio 
della denuncia degli .inganni, di Forlani (atta dal demitiano 
Sanza, interessano «franchi chiarimenti, sulla «improvvisa 
svolta che ha accompagnato la rinuncia di De Mila». 

Rognoni: non è 
colpa di Forlani 
se De Mita 
ha rinunciato 

«La sinistra de devi dare il 
suo contributo leale allo 
sforzo dell'on. Andreotli perì 
il ragsiungimenlo dell'obiet
tivo di un governo autorevo-, 
le-. Cosi dice Virginio Ro-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ gnoni sostenendo che «non ' 
^ ^ " " ^ ^ ^ " • " ^ ^ ^ si capirebbe un atteggia
mento diverso quando Andreotti si accinge alla formazione 
di un governo nell'identico contesto politica nel quale sK 
era mosso, senza successo, l'on. De Mita». *L'e*> minisnon 
non condivide «la critica alla segreteria Forlanl per le vicen
de connesse alla rinuncia di De Mita-. «Forse era meglio -
ha osservato - che dopo il congresso socialista De Mita sì ' 
presentasse con il suo governo in Pariamento. Ma questa è 
storia di ieri ormai consumata. Piuttosto la sinistra deve ri
flettere sulle ragioni che l'hanno portata a registrare sconfit
te e ripiegamenti. C'è stata una crisi di leadership indiscuti
bile che è bene che noi non ci nascondiamo. Far finta di 
niente è impossibile. Si tornerebbe a commettere gli errori 
di prima*: ^ 

«Finita nella De 
la luna di miele 
postcongressuale» 
dice Mastella 

Clemente Mastella, (edelissi-, 
mo di De Mita, annuncia' 
battaglia; «Credo propria' 
che la luna di miete nella, 
De dopp II fljfflgiJBjso, se, 
mai c'è.stptaì stia per finire».' 

' Infatti, l'unità non ha senso 
r1. .«* ' • •- • - ' ' .«dcw&aM.eoniJiltjattsoto 
aggiuntivi e gregari rispetto ad una maggioranza precosti
tuita e delimitata'. Quindi, o «si rinegozia il tutto oppure-
ognuno va per la propria strada*. «Prendiamo atto - dice: 
Mastella - che all'improvviso, nella giornata iq,cu|ji chiù-» 
deva la parentesi governativa di De Mita, sonpfcan>piati gir 
umori e gli atteggiamenti politici. E la scalata all'Hit Parade 
del pentapartito che sembrava cosi difterie e diventata una 
piacevole passeggiata. Ci sia almeno consentitoJl.dubbio' 
su tante strane coincidenze e circostanze*. > 

Il forlaniano 
Prandini: 
«Critiche 
pretestuose» 

Il forlaniano Prandini defini
sce «molto pretestuose* le. 
critiche della sinistra de che 
e «bene incastonata nella 
segreteria del partito», visto 
che ha la presidenza del 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Consiglio nazionale, .una vi-
•»•••*••*•••**••*»•****••»••••••••••••• cesegreteria e la guida dei 
gruppi parlamentari. Il ministro della Marina mercantile 
esalta la «correttezza* di Forlani e, prendendosela dì nuovo' 
con Cossiga, dice che nella crisi «non tutti ì passaggi sono 
dipesi dalla segreterìa*, come 'l'incarico a De Mita cinque> 
giorni prima delle elezioni*. 

GREGORIO PANI 

Soldi alle scuole private 
Il Pei: «È assurdo» 
I sindacati: «Al centro 
gli istituti pubblici» 
•I-ROMA. «È pazzesco che 
alla base della trattativa per il 
nuovo governo ci sia il tema 
della scuola privata». Andrea 
Margheri, responsabile scuola 
del Pei, commenta cosi la di
chiarazione che il presidente 
del Consiglio incaricato ha ri
lasciato martedì Andreotti 
aveva detto che «la scadenza 
del '92 permetterà il recupero 
di molti problemi, tra i quali 
quello delta scuola privata ita
liana*. 

Il tema delle private dunque 
rienfra prepotentemente in 
gioco, A farsene carico questa 
volta non è Galloni, che fin 
qui ha retto le sorti della Pu-
blica istruzione, e nemmeno 
De Mita che pure lo aveva in* 
serito nel programma dei suo 
ultimo governo. È Andreotti 
che scende in campo, il quale 
pesca a man bassa nei serba
toio di voti di Comunione e li
berazione. Ma i sindacati han
no decìso di non stare a guar
dare. Gianfranco Benzi, segre
tario della Cgil scuola, manife
stando «stupore», avvisa An
dreotti che -lo schieramento 
democratico e tutte le forze 
sindacali rivendicano la cen

tralità delta scuola pubblica*. 
Dì pan avviso è Lia Ghisani, 
segretaria del Sìsm Cisl, la 
quale afferma che «se il pro
blema detta scuola privata 
non può essere rimosso su 
basi esclusivamente ideologi
che, potrà se mai essere as* 
sunto successivamente da un 
processo riformatore che in 
termini dì risorse e funzionali-
tà consenta alla scuota pub
blica di competere in termini 
dì qualità con quelle europee. 
In questo contesto la questio
ne della scuola privata non 
può essere considerata una 
prioiità». Anche per Osvaldo 
Pagiiuca, segretario della UH 
scuola, prioritario è il proces
so riformatore della scuola 
pubblica, dopo di che, alfer-
ma, «non si pone nessuna im
mora a definire finalmente la 
parità scolastica tra sistema 
pubblico e privato che avvie
ne con l'attuazione dì una 
parte precìsa della nostra Co
stituzione». r 

Condanna per il pur vago 
proposito di Andreotti è stata 
espressa anche dal coordina
mento genitori-insegnanti per 
la scuola elementare. 

l'Unità 
Giovedì 

13 luglio 1989 3 iiiiiii 


